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La vigilia del vertice monetario 
Un ottimismo 
non giustificato 

I punti acquisiti (oscillazione del 6%, 
aumento del Fondo europeo) non 

sono decisivi per qualificare in senso 
positivo il nuovo sistema - L'Italia 
ha ancora molto da trattare - Non 

ancora chiara la posizione britannica 
La ventato di ottimismo 

che si sta aiffonuenuo in cer
ti arnoieiili economici e pun
tici a proposito uet sistema 
monetano europeo, non ap
pare giustificala. Il sistema, 
infatti, sta nascenao mate. 

E' vero che netta riunione 
del 20 novembre scorso a 
Bruxelles alcuni passi avanti 
sono stati compiuti. In putti-
colare, si è aectso che il mar
gine di oscilluzioiie per tu ti
ra sarà del 6 per cento. Non 
si tratta certo ai un aspetto 
senza importanza, perchè un 
margine di questa ampiezza 
potrà consentire uila nostra 
moneta di resistere più a 
lungo (ma quanto?) alle 
pressioni speculative, specie se 
sarà conservala {e questa e 
materia di negoziato per il 
Consiglio europeo di lunedi 
prossimo) la possibilità di 
ejleltuare aggiustamenti delle 
parità reciproche, prima che 
una moneta abbia esaurito il 
suo margine di deprezzameli 
to. Né è senza importanza 
l'accordo sulla consistenza 
del FECOM (Fondo europeo 
di cooperazione monetaria), 
portato a 25 miliardi di unità 
di conto — 15 a breve e IO a 
medio termine — con sca
denze più ampie rispetto a 
quelle attuali: anche se è e-
vidente che. per le nostre au
torità monetarie la prospetti
va di un rapido aumento del
l'indebitamento (il credilo a 
medio termine viene concesso 
al tasso di mercato non è 
allettante. 

Ma queste acquisizioni, pur 
se non prive di importanza, 
non sono certo decisive per 
qualificare in senso positivo 
il nuovo sistema monetario 
europeo: né per renderlo 
qualitativamente diverso dal
l'attuale « serpente moneta
rio ». Si è detto che il falli
mento del vecchio Piano 
Werner, che avrebbe dovuto 
portare allo unione economi
ca e monetaria nel 1080, sia 
dovuto all'improvvisazione ed 
al velleitarismo con cui ven
ne varato. Oggi rischiamo di 
assistere al ripetersi di una 
avventura analoga. Almeno 
per il Piano Werner, c'era la 
scusante che esso venne ela
boralo in un momento di ra
dicale trasformazione del si
stema monetario internazio
nale, che porlo a modificare 
profondamente la collocazio
ne ed il ruolo delle monete 
europee. 

Oggi, il problema del con
testo monetario internaziona
le. ed in particolare del rap
porto con il dollaro, non è 
stato neppure posto, quasi es
so potesse risolversi da sé. 
Come nel caso del Piano 
Werner, nessun tentativo è 
stato fatto di • definire una 
strategia coordinala di ' svi
luppo tra le ecimomie dei 
nove, quasi questo discorso 
fosse irrilevante ai fini della 
stabilità dei rapporti di cam
bio. • Che su questa strada 
non ci si v.iglia incamminare. 
lo dimostrano aicuni fatti: il 
fallimento della Conferenza 
tripartita, che ha riunito il 9 
novembre a Bruxelles rap 
presentanti della CEE. dei 
governi, dei sindacati e degli 
imprenditori, e non è giunta 
ad alcun risultato a causa 
dell'atteggiamento di chiusu 
ra manifestato — al di là 
delle belle parole — verso le 
richieste sindacali: il rifiuto 
nel corso della discussione sul 
bilancio comunitario per il '79. 
soprattutto da parte della Ger
mania Federale di aumentare 
la dotazione del Fondo regio
nale, come proposto dal Parla
mento europeo. In mancanza 
di questi presupposti — una 
politica verso il dollaro e un 
attivo coordinamento delle 
politiche economiche dei pae 
si della CEE — il sistema 
monetario europei nasce fra
gile. Non esistano, infatti, i 
presupposti, almeno a brerp 
scadenza, per un andamento 
convergente delle economie 
dei nove. 

Il problema della debolezza 
relativa rispetto a'.'a Germa 
nia riguarda n»n < ilo l'Italia 
r la Gran Bretigr>a. ma an 
che la Francia: per quanto 
concerne quest'ultima, nono
stante la sua svili a in po
litica economica in'.erna, ben 
difficilmente il iranco riusci
rà a tenere il pn*so del mar 
co. Ecco quanto afferma in 
proposito il Panilo socialista 
francese: «C'è un bluff elet
torale se i progetti attuali 
non hanno altro sropo per il 
governo Giscard Barre che di 
presentare come una arande 
vittoria il ritorno della no
stra moneta in un serpente 
europeo poco o nula mutato. 
sapendo bene che. conti
nuando l'attuale politica eco
nomica. saremo di nuora 
obbligati ad indirne nel giro 
di uno o due anni ». Questa 
fragilità è* stata mesta in ri
lievo anche di un nrurtpn di 
studio nominato dai governo 
tedesco sulla materia — i «5 
saggi » —. 

Questi sono i termini reali 
del problema, r tutto iì resto 
i demagogia. E' demagogico 

presentare la scelta « prò * o 
« contro » il sistema moneta
rio come una scelta <pro» o 
« contro » l'Europa. Forse che 
Italia, Francia e Gran Bre
tagna che finora non faceva
no parte del <t serpente» era
no per questa ragione fuori 
dell'Europa? Il problema del
la adesione dell'Italia non si 
pone quindi come una scelta 
*pro* o <r contro* l'Europa, 
ma in termini meno nobili 
ina più concreti, come ri
sposta ad una iniziativa te 
desco francese ispirata da so
lidi interessi nazionali di 
questi due paesi: come scel
ta, cioè, di un male minore 
del rischio di un isolamento 
e di costi che. almeno a bre
ve termine, graveranno sulla 
nostra economia per far 
fronte noli obblighi derivanti 
dall'appartenenza al « ni/oro 
semente ». 

Non si può negare, infatti. 
che l'iniziativa franco tedesca. 
sebbene unilaterale, non suf-
firientemei't" meditata e di
scussa. sebbene prefiguri un 
direttorio esecrabile, tuttavia 
è un dato di fatto, e crea 
una realtà nuova, che nel ca
so non è possibile eludere. 

Onesta scelta va dunque at
tentamente meditata, anzitut
to in relazione al mmnnrta-
mento della Gran Bretagna. 

L'adesione dell'Italia senza 
quella della Gran Bretagna, 
lascerebbe la lira nella sco
moda posizione di unico in
quilino (o in coabitazione 
con l'Irlanda) nella fascia del 
6 per cento, da cui è presu
mibile che la speculazione 
farebbe di tutto per strappar
lo al più presto. 

Finora la posizione britan
nica non è stata chiara: Cal-
laghan ha posto numerose 
condizioni (alcune delle qua
li. in realtà, piuttosto vaghe) 
ma ha lasciato indefinito il 
proprio atteggiamento, la
sciando balenare la prospet
tiva di una adesione « a ter
mine». Bisogna vedere in 
concreto cosa ciò vorrà dire. 
Il nostro governo deve con
siderare il consiglio europeo 
del 4 dicembre una sede di 
negoziato effettivo, che. se 
necessario, abbia i suoi pro
lungamenti. rifiutando la 
stretta ed obbligata succes
sione di date stabilite dal duo 
Giscard-Schmidt. 

L'ottica del negoziato deve 
essere quella di rendere me
no elevati possibile i co
sti della partecipazione ita
liana al sistema monetario 
europeo. Tre sono i punti su 
cui è non solo necessario ma 
possibile ottenere dei risi/Ita
ti. Il primo riguarda l'auto

matismo degli interventi a 
difesa della parità delle mo
nete cosiddette « deviatiti ». 
Nell'ultima riunione dei mi
nistri finanziari si è stabilito 
che, qualora la moneta si 
discosti dall'1,68 per cento 
rispetto alla sua parità e-
spressa in termini di ECU (il 
cosiddetto « scudo», simile, 
per composizione, all'attuale 
unità di conto europea), ci 
sarebbe non l'obbligo ma 'ina 
presunzione di intervento. 
Occorre invece stabilire il ca
rattere obbligatorio dell'inter
vento, perché questa è l'unica 
garanzia concreta che non 
saranno soltanto le monete 
deboli che dovranno far fron
te agli attacchi della specula
zione. 

Il secondo punto riguarda 
il trasferimento di reddito 
verso i paesi in difficoltà. Il 
documento elaborato in que
sto senso dal Comitato di po
litica economica è stretta
mente deludente per la sua 
pochezza. Occorre ottenere 
qualcosa di sostanziale, e, i-
noltre. ciò che si è previsto 
ad esempio nel campo dei 
prestiti comunitari (abbatti
mento del tasso di interesse). 
Ma il problema va esteso alla 
riforma della polìtica agrico
la comunitaria. Questa è u-
n'occasione importante per 

una tale richiesta. E non si 
vede perchè dovremmo la
sciate la Gran Bretagna sola 
a battersi per questo risulta
to. Ovviamente la riforma 
non si può fare nel giro di 
pochi giorni: ma l'assunzione 
di impegni non generici, con 
indicazioni anche quantitati
ve. ci permetterebbe di raffor
zare la possibilità di ottenere 
in futuro risultati su questo 
aspetto difficile ma per noi 
decisivo. 

In terzo luogo, l'Italia 
non si può rassegnare all'in
discriminato aumento delle 
divergenze ideologiche tra ì 
« partners». Essa deve farsi 
promotrice di una proposta 
di coordinamento delle poli
tiche economiche e dei tassi 
di crescita che fissi anche 
previsioni, strumenti di con
trollo e momenti di verìfica: 
sia. cioè, qualcosa di diverso 
dall'attuale procedura, che 
nella sostanza non serve a 
niente. 

Questi sono i problemi di 
fondo. E' dalle risposte che 
od essi verranno date dal 
Consiglio europeo, che si 
potrà verificare con quale 
grado di serietà si vuole pro
cedere verso il sistema mo
netario europeo. 

Roberto Viezzi 

Macaluso: 
non deve 
mancare la 
revisione 
della politica 
agricola 
ROMA — Il ministro Mar-
cora ha espresso alla Com
missione agricoltura de! Se
nato preoccupazioni per le 
conseguenze che sull'agricol
tura italiana avrebbe l'ingres
so nello SME. 

A questo proposito, il com
pagno Emanuele Macaluso. 
presidente della Commissione 
ha dichiarato: « La Commis
sione ha unanimemente ma
nifestato serie e fondate preoc
cupazioni per il fatto che i 
regolamenti comunitari cosi 
come ogqi agiscono, con il si
stema monetario che va ad 
attuarsi, penalizzeranno i pro
duttori italiani, dato che il 
cambio "verde" sarà, per la 
lira, ulteriormente svantag
gioso nei confronti delle altre 
monete. 

« La Commissione ha chie
sto al ministro di fare presen
te al presidente del Consiglio 
che nella trattativa che si a-
prirà il 4 dicembre sia posto 
con forza e chiarezza il pro
blema della politica agricola 
e della sua irrinunciabile re
visione. 

«In ogni caso, contestual
mente all'adesione dell'Italia 
allo SME debbono essere chie
ste ed ottenute garanzie tali 
da evitare che l'artificiosa ri
valutazione della lira si tra-
duca in una drastica riduzio
ne di prezzi pagati ai produt
tori e delle integrazioni pa
gate dalla CEE». 

Uno sforzo 
per il Sud 
delle COOP 
anche sul 
terreno 
finanziario 

rimi arresti per evasioni dell' 
Sono sedici uomini di affari di Foggia dove la ma gistratura ha incriminato 160 persone per le fat
ture false - La Tributaria potrebbe utilizzare ed estendere l'azione penale anche in altre province 

Allo sciopero nella Rulli
si risponde con la serrata 

BONN — Al quarto giorno dello sciopero indetto dal sinda
cato « IG meta 11 » in otto grandi acciaierie della Ruhr per 
ottenere la settimana di 35 ore non si prospetta nessuna 
soluzione del conflitto, il più acuto che abbia opposto lavo
ratori e industriali nella Ruhr dagli scioperi del 1928. 

Lo sciopero riguarda per ora 37 mila lavoratori, ma 
da oggi gli industriali proclameranno una serrata in altre 
sei fabbriche che metterà sulla strada altri 29 mila operai. 

La a IO metall » chiede l'introduzione graduale della set
timana di 35 ore — da raggiungere in cinque anni, un'ora per 
settimana in meno ogni anno — e un aumento salariale de! 
5 per cento. I datori di lavoro respingono categoricamente la 
riduzione dell'orario di lavoro settimanale e hanno contrap
posto un aumento delle ferie annuali di quattro giorni. 
in modo da raggiungere complessivamente sei settimane. 

NELLA FOTO: un picchetto di operai 

FOGGIA — Un vasto giro di 
fatture false è stato scoperto 
in provincia di Foggia grazie 
ad una paziente, silenziosa, 
minuziosa e accurata indagi
ne svolta da mesi dall'ufficio 
provinciale IVA, diretto dal 
dott. Armando Ottone. Nella 
« tratta delle fatture » sono 
coinvolti commercianti, co
struttori e presidenti di so
cietà industriali anche noti in 
campo nazionale. Fino ad og
gi la magistratura ha ope
rato sedici arresti che 
hanno interessato costruttori. 
commercialisti e dirigenti di 
imprese di lavori pubblici, 
tra cui il fratello dell'ex se
gretario del ministro Tanassi. 
Elio Palmiotti. 48 anni, di 
Ururi in provir«:ia di Cam
pobasso. La truffa ha portato 
ad evasioni per oltre 3 mi
liardi e mezzo di lire per 
UVA e oltre 10 miliardi è 
l'ammontare evaso per le 
imposte dirette. 

Verso la fine del settembre 
del 1977 una telefonata ano
nima all'ufficio provinciale 
IVA di Foggia fece scattare 
l'operazione con una serie di 
indagini e verifiche di regi
stri e partite IVA. Questo la
voro dette subito i primi ri
sultati: negli uffici del rap
presentante di commercio 
foggiano Luigi D'Adduzio (in 
stato di arresto) vengono se
questrati alcuni carteggi che 
fanno scoprire la truffa; suc
cessivamente vennero passate 
al setaccio le società a re
sponsabilità limitata Comef. 
l'Arredoplast e la Siderlegno. 
tutte fasulle. « specializzate » 
soltanto nella vendita a 
commercianti, ma soprattutto 
a grossi imprenditori di ope
re pubbliche, di fatture false. 
emesse cioè senza corrispon
dere la relativa merce de
scritta nel documento conta
bile. 

Praticamente chi era n«e-
ressato ad ottenere una fattu
ra per gonfiare evidentemen
te !e spese dei propri lavori 
si rivolgeva a queste presun
te ditte ed ottenevano quanto 
desiderato versando soltanto 

l'importo IVA. importo che 
naturalmente non veniva cor
risposta allo Stato. In alcun: 
casi pare si facesse persiro 
in via eccezionale uno sconto 
anche suIl'IVA. A questo 
« facile » sistema ricorrevano 
i dirigenti di alcune note 
imprese locali. La presunta 
sicurezza e la facilità del lavo-
ro ben presto trovava altri 
clienti anche fuori Foggia. 
cosi che costruttori e com
mercianti di imprese di altre 
città scendevano in Capitana
ta nor« a comprare materiali 
ma comode fatture. 

Lo scandalo, nonostante la 
riservatezza delle indagini, è 
destinato ad assumere propor
zioni gigantesche. Si pensa 
che sotto inchiesta ci sarebbe
ro altri 160 personaggi, fra 
noti e meno noti, che do
vrebbero essere ascoltati dal 
giudice Apperti che sta cer
cando di fare piena luce su 
questa esplosiva vicenda. Si 
tratta di colpire pezzi grossi. 
a vario livello, e r* n è un 
lavoro facile. Fino ad oggi 
sono latitanti soltanto due 
costruttori foggiani, i fratelli 
Ciuffrida, colpiti da mandato 
di cattura. Le attente ed o-
biettive indagini della Ma
gistratura e della Guardia di 
Finanza hanno portato lo 
scompiglio ed addirittura il 
panico in certi ambienti eco
nomici e finanziari. 

L'intervento della magi
stratura è reso possibile in 
questo caso dal carattere do
loso degli atti contortati dalla 
Tributaria. Per interventi pe
nali in base alla gravità del
l'evasione. riferita all'entità 
delle somme sottratte allo 
Stato, è i n e c e in corso l'e
same di un provvedimento 
apposito presso il Senato. 
Poiché tuttavia i reati di fal
so grave sono frequenti nel
l'evasione IVA — come ha 
dimostrato una recente do
cumentazione parlamentare 
— la Tributaria ha fin d'ora 
:n mano un mezzo efficace di 
repressione. 

Roberto Consiglio 

Disavanzo Usa 
fa flettere 
la borsa 
e il dollaro 

ROMA — Il dollaro ha 
subito ieri una leggera 
flessione sui mercati, col 
cambio medio ufficiale sce
so a 849 lire in fine gior
nata. Ciò è dovuto all'an
nuncio di un disavanzo 
nella bilancia estera degli 
USA di 2.130 milioni di dol 
lari in ottobre, superiore a 
quello di settembre. Il mi
nistro del Tesoro Michael 
Blumenthal ha dichiarato 
che l'aumento del disavan
zo non è significativo es
sendo diminuite, fra l'al
tro. le esportazioni di oro 
(circa 200 milioni di dolla
ri in settembre) attivate 
dalla politica di vendite 
statunitense. Della me
desima opinione non sono 
gli ambienti finanziari. La 
borsa valori di New York 
ha subito un ribasso di 14 
punti scendendo a quota 
790 dell'indice Dow Jo
nes. Critiche al sostegno 
del dollaro emergono an
cora negli ambienti finan
ziari degli Stati Uniti. In 
questi giorni il governo di 
Washington sta infatti 
contrattando la vendita 
delle proprie riserve pres 
so il Fondo monetario in
ternazionale (Diritti spe
ciali di prelievo per circa 
due miliardi di dollari) e 
curando l'emissione di un 
ingente prestito in Germa
nia occidentale. I congiun-
turisti prevedono la ripre
sa del dollaro soltanto a 
metà del 1979. calcolando 
gli effetti della svalutazio 
ne sulla bilancia. E' però 
in atto, sul mercato mon
diale. un vasto confronto 
commerciale, sul quale pe
sano variabili politiche e 
tecnologiche sempre pe
santi. sotto lo stimolo del
la necessità di uscire dalla 
stagnazione. I calcoli dei 
congiunturisti, fra l'altro. 
non sono stati confermati 
nel 1978. 

Illegittimo un commissario all'Italcasse 
ROMA — Quanti ex alti fun
zionari dello Stato e degli 
enti pubblici, anche econom:-
ci, benché andati in pensie-
ne con la legge 336 (e quin
di godendo un abbuono di 
7 o 10 anni di servizio e dei 
relativi scatti di carriera, di 
laute indennità di quiescen
za) prestano oggi servizio in 
istituzioni pubbliche in aper
ta violazione di una precisa 
legge dello Stato (la n. 335 
del 14 agosto 1974) che lo 
vieta espressamente? E quali 
responsab-.Ltà. anche ammi
nistrative. sono state accer
tate e colpite a riguardo? 

Sono alcuni dei quesiti che. 
ieri alla Camera, ha ripro
posto al governo il compa
gno on. Mario Pochetti, in
tervenendo nella discussione 
di una interrogazione comu
nista in cui. appunto, si de
nuncia il fatto che quando 
Arcaini — travolto dallo scan
dalo — abbandonò l'incarico 

venne nominato direttore ge
nerale dell'Italcasse il dottor 
Finardi. già direttore della 
Cassa di Risparmio di Tren
to e Rovereto e quindi pen
sionato con la 336. 

Per il Governo, il sottose
gretario al Tesoro Carta si 
è limitato ad una telegrafica 
risposta: Finardi è stato al
lontanato dall'Italcasse il 18 
aprile scorso, per incompati
bilità proprio con la legge 

Il compagno Pochetti ha 
ironicamente domandato al 
sottosegretario se il Finardi 
sia stato mandato via per 
autonoma decisione del com
missario dell'Italcasse, ovve
ro la decisione non sìa stata 
sollecitata dopo che. inve
ce, i comunisti, con la loro 
interrogazione, avevano de
nunciato la posizione illegit
tima del funzionario. Oppure, 
fiutando quel che stava ac
cadendo. abbia preferito ri
tirarsi per tempo. E' da chi*-

? densi legittimamente — ha 
osservato il deputato comu 
nista — perché il Finardi ab 
bia ricevuto l'incarico all'I-
talcasse. violando la legge in 
modo cosi plateale: perché 
si è spinto il funzionario nel
l'ente nel momento in cui 
si svolgeva la intricatissima 
indagine sui dirigenti dell'Ital
casse. su Caltagirone e su
gli interessi neri distribuiti 
ad alcuni partiti. Il mini
stero del Tesoro — che su 
questo, nella risposta, ha ta
ciuto — ha il dovere di ac
certare che cosa c'è sotto 
l'operazione, e le responsa
bilità personali. E deve an
che accertare il responsabile 
della nomina a commissario 
dell'Italcasse dell'ex funzio
nario della Banca d'Italia. 
dottor Di Mattia, anch'egli in 
pensione con la 336. 

La legge del 1974 esclude 
non solo la possibilità di rias
sunzione alle dipendenze del

lo Stato e degli altri enti ; 
pubblici anche economici, di 
società a partecipazione sta
tale. di enti che fruiscano di 
contributo ordinario dello 
Stato, di pensionati ex-336. 
Ma vieta altresì la possibilità. 
a costoro, di avere incarichi 
anche non retribuiti, eccezion 
fatta per la partecipazione 
a organi collegiali e a com
missioni. La legge, onde fu
gare ogni equivoco, dispo
neva che entro sei mesi dal
l'entrata in vigore della stes
sa. coloro che tra il *7D e 
il '74. pur pensionati con la 
336, fossero stati incaricati 
da enti pubblici o statali 
avrebbero dovuto optare per 
la permanenza in servizio ri
nunciando ai benefici goduti 
o per la collocazione a ri
poso. Per il Finardi la pri
ma ipotesi era del tutto pre
clusa. come lo è preclusa per" 
il dottor Novarino. già alto 
funzionario del Banco di Si

cilia. andato a riposo con 
una liquidazione di 200 mi
lioni e una pensione annua 
di 30 milioni, il quale ha in
vece ricevuto di recente un 
incarico retribuito dalla 
GEPI. Le rivelazioni fatte du
rante la discussione allarga
no ti caso sollevato nell'in
terrogazione comunista. Nel 
caso del dr. De Mattia, com
missario dell'Italcasse. in re
lazione al ruolo di copertura 
che sta svolgendo rispetto agli 
oscuri interessi ancora co
perti dalla gestione: fino al 
punto di fronteggiare una in
chiesta giudiziaria sopra un 
plateale appalto illecito, fon
te di grassi sprechi di dena
ro, qual è l'ufficio di crediti 
personali che passa sotto il 
nome di ANAPI. Nel caso 
Novarino perché, in piena 
ristrutturazione della GEPI 
come agenzia pubblica di 
spesa e di assistenza, spunta 
un nuovo caso di illegalità 

MILANO — Anche in questo 
periodo di crisi, in cui il 
« capitale di rischio » si ri
trae impaurito o insoddisfat
to dalle attività produttive, la 
cooperazione, invece, investe. 
E' un fatto che in parte si 
spiega con la sua articolazio
ne in imprese di piccole di
mensioni — quelle che in ge
nerale hanno «tenuto» di più 
in questi anni. Ma solo in 
parte: c'è non solo il reinve
stimento di tutti gli utili, ma 
anche l'allargamento del tes
suto solidaristico, l'aumento 
delle sottoscrizioni di capita 
le e dei prestiti da parte dei 
soci. E c'è dell'altro: la eoo 
perazione non vuole investire 
in modo « qualunque » ma in 
modo da rispondere ad esi
genze precise (aumento della 
occupazione, specie giovani
le e femminile, ampliamento 
e. al tempo stesso, riequili
brio di una base produttiva 
che risulta ancora pesante
mente scompensata a favore 
delle regioni centro set
tentrionali: questi sono gli o 
biettivi che la Lega si è data 
nel suo piano triennale) e 
per farlo deve poter investire 
ancora di più. 

Per questo si è data e cer
ca di potenziare strumenti 
come il Fincooper. la finan
ziaria della Lega nazionale 
della cooperative, che ha te
nuto ieri la sua assemblea a 
Milano. Prende denaro in 
prestito dai soci e lo indirizza 
verso attività produttive, ad 
un tasso inferiore (di 3-4 o 
anche più punti percentuali) 
a quello delle banche. Con 11 
dipendenti ha oggi già 600 
cooperative associate e quasi 
30 miliardi di interventi. Vuo
le arrivare al più presto ai 
2.000 soci e alla costituzione 
di un « fondo i>er la promo
zione e lo sviluppo coopera 
tivo » da destinare soprattut 
to nel Mezzogiorno, per po
polare — ha detto nella sua 
relazione il presidente Cfn/.io 
Zambelli — il "deserto" at
torno alle «grandi cattedrali». 

Nell'enunciare questi obiet
tivi. Zambelli non aveva ri
sparmiato critiche all'atteg
giamento delle banche nei 
confronti della cooperazione 
e dell'impresa minore in ge
nere, mettendo l'accento an
che sull'effetto squilibratore 
di una intermediazione ban
caria che fa pagare uno scar
to tra tassi di interesse alla 
raccolta e al prestito del-
1*8.97 per cento nel Sud e del 
9.92 per cento nelle isole 
contro uno scarto già molto 
elevato del 5.7 per cento nel
l'Italia Nord-Occidentale. Il 
tema è stato ripreso nel cor
so di una tavola rotonda in
trodotta dal compagno Ame
lio Prandini della presidenza 
della Lega. E' essenziale — 
ha rilevato Prandini — che lo 
sforzo di « autofinanziamen
to ». quale quello in cui si 
misura il Fincooper. si ac
compagni ad una politica fi
nanziaria nazionale. 

Il professor Armani, re
pubblicano, il compagno 
Tarquinio. vice responsabile 
della sezione credito del PSI 
e il compagno Manghetti. 
tutti e tre hanno convenuto 
sulla necessità di superare la 
«discriminazione» delle a-
ziende di credito verso il 
movimento cooperativo. Ar
mani ha messo l'accento sul 
nesso strettissimo tra bat
taglia per ridurre l'inflazione 
ed esigenza di abbattere il 
costo del denaro per iniziati
ve produttive. Tarquinio ha 
ricordato — resplicando a chi 
chiamava in causa, l'inflazio
ne e un certo « approccio da 
campanile » delle imprese 
cooperative a] credito banca
rio — che qualcosa da cor
reggere nel sistema del credi
to ci deve pur essere se il 
divario tra tassi attivi e pas
sivi era spropositato anche 
quando la lira aveva l'oscar e 
il Tesoro non poneva « pla
fond» ». Manghetti ha insi
stito sulla necessità di consi 
derare la cooperazione non 
come un « sottoinsieme » mar
ginale del sistema economi
co. ma come specifica « for 
mula organizzativa con pie
na dignità imprenditoriale. 
e dunque di credito». E. in 
Meme, ha posto il problema 
del ruolo — nei confronti 
della cooperazione — delle 
banche popolari e deile casse 
rurali, aziende di credito esse 
stesse — almeno all'origine 
— di natura cooperativa. 

In sostanza — ha detto 
Umberto Dragone, vice presi 
dente della Lega, concluden
do l'assemblea — la coopera 
zione rivendica il ruolo di 
e terzo settore » dell'economia 
a fianco del settore -privato e 
di quello pubblico: un settore 
con caratteristiche proprie e 
con una propria strategia au
tonoma. E oltre 2000 miliardi 
di investimenti programmati 
nel prossimo triennio, di cui 
oltre 1.3 nel Sud. capaci di 
produrre 20.000 posti di lavo 
ro nuovi e di coaservame , 
altri 15.000 almeno in agricol- , 
tura, sono certo « argomenti » , 
solidi per una simile « prete- t 
sa ». i 

Lettere 
alV Unita: 

».g. i 

Ha visto un film 
e protesili 
uno studente turco 
Spettabile redazione, 

sono uno studente turco, 
scrivo al vostro giornale per 
porre in discussione il film 
Fuga di mezzanotte. Il popo
lo turco in questo film appa
re come estremamente rozzo, 
ignorante, arretrato e violen
to nei confronti delle altre ci
viltà. Attori vestiti come i 
temibili turchi dell'impero ot
tomano. scelti ad arte, brutti, 
bassi, grassi, interpretano la 
parte di carcerieri e poliziot
ti che assumono in questo 
film il ruolo di disgustare gli 
eventuali spettatori e creare 
in loro pregiudizi. 

Ben poco di quanto è con
tenuto in questo film può, 
a mio avviso, essere ritenuto 
vero, indipendentemente dal 
fatto che si possa accettare 
una critica al sistema carce
rario turco. 

Per capire meglio il signi
ficato del film, bisogna un 
attimo fare il punto sul ruo
lo della Turchia nel contesto 
capitalistico internazionale: 
un molo di asservimento del 
governo all'imperialismo ame
ricano. Il regista afferma che 
il suo film non vuole essere 
né fascista nò razzista, ma 
la conclusione scontata sta 
nel presentare i turchi come 
crudeli amatori di sangue li
mano. 

Un altro punto da sottoli
neare è la compartecipazio
ne alla produzione di questo 
film di gruppi particolarmen
te razzisti di armeni e di 
greci che odiano il popolo tur
co, cosa che si può argui
re dal fatto che la lingua 
è parlata in questi film da 
greci e da armeni. Sono pro
prio gli americani stessi che 
propongono questo tipo di 
film, volti a distorcere la real
tà e a creare odio fra i po
poli a favore delle loro po
litica imperialistica. 

Questo mio scritto, che non 
vuole certamente difendere il 
sistema carcerario mantenuto 
dal governo turco, vuole far 
sapere che i turchi, quelli 
veri, non sono quelli del film, 
ma si sanno organizzare in for
ze progressiste di sinistra che 
non vogliono l'asservimento 
del governo agli USA e che 
lottano ancora per la liber
tà e per una repubblica real
mente democratica e satin di
sposti a rischiare anni gior
no la pelle per questo. 

(Vi prego eli non pubblica
re il mio nome perchè se il 
consolato venisse a sapere ri-
schierei di non poter entrare 
più in Turchia). 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Col rallentatore 
a Roma i processi 
del lavoro 
Egregio direttore. 

vuol sapere come proce
dono nel nostro Paese le ver
tenze di lavoro? Ecco il mio 
caso. Ho lavorato alla RAI 
come « informatore parla
mentare » del GR-1 ma dopo 
otto mesi l'azienda ha deciso 
di sospendere la collabora
zione per non assumermi in 
pianta stabile. Allora ho deci
so di rivolgermi alta magi
stratura. Ebbene, la discus
sione del ricorso, presentato 
l'8 novembre scorso, è stata 
fissata dal pretore di Roma. 
Ippolito, per il 26 aprile 19S0! 
E questo nonostante che il 
codice di procedura penale 
preveda (art. 414) che « fra il 
giorno del deposito del ricor
so e l'udienza in discussione 
non devono decorrere più di 
60 giorni ». 

Dicono che mancano i giu
dici. perchè tutti quelli dispo
nibili vengono impiegati nella 
giustizia penale. Ma restano 
tre fatti: che la giustizia pe
nale continua ad essere inef
ficiente; che a Torino e a 
Milano (dove pure i problemi 
della criminalità e dell'ordine 
pubblico sono tanti, e così 
gravi) il processo del lavoro 
funziona indiscutibilmente 
meglio che a Roma: che il cor
retto funzionamento delta giu
stizia civile, specie nelle con
troversie di lavoro, deve es
sere ritenuto aspetto fonda
mentale dell'ordine pubblico. 
anche per evitare che dila
ghi la sfiducia nelle istitu
zioni. 

Del mio caso ho scritto an
che al Presidente della Re
pubblica, Sandro Pertini. per
chè sappia quali e quante 
difficoltà un lavoratore incon
tra ver la tutela dei propri 
diritti. 

MARIA C. TARANTELLI 
(Roma) 

Attenzione a non 
colpire i pensionati 
più deboli 
Cara Unità. 

nel disegno di legge del mi
nistro Pandolfi « Legge tran 
ziaria » e in quello del mi
nistro Scotti * Trattamento 
pensionistico ». si parla delle 
pensioni e di come rispar
miare qualche miliardo. Xel 
disegno di legge del ministro 
Scotti è palese un accanimen
to nei confronti di qualche 
anziana casalinga che prende 
la pensione sociale, alla qua
le non avrebbe diritto (magi-
ri perché il marito pensiona
to ha ricevuto qualche mi
gliaio di lire in più), e si con
siglia di rinunciarvi volonta
riamente onde evitare il ri
gore della leoge (art. 22 del
la proposta di legge). 

Tale pensione tiene conces
sa all'inizio del sessantaseie-
simo anno e la durata media 
di godimento, penso, non su
pera la media dei 6-8 anni, 
per cui non si capisce questo 
accanimento nei confronti di 
poche casalinghe, che fors* 
ne stanno * abusando ». ma 
che sicuramente di quella po
ca pensione hanno darrero 
bisogno. 

Strano, invece, è il fatto 

che nessun provvedimento di 
rigore viene preso nei con
fronti di milioni di pensioni 
abusive per «fasulle» inva
lidità: lo Stato paga miliardi 
per pensioni e poi queste per
sone lavorano ugualmente, 
percependo pensione e stipen
dio. Ci sono milioni di arti
giani, commercianti, coltivato
ri diretti, possessori di terre 
e ville, giovani pensionati per 
invalidità e che hanno atti
vità redditizie. Per queste ca
tegorie. nessun rigore, nessun 
controllo: il rigore è per le 
casalinghe settantenni che 
hanno sofferto il fascismo, la 
guerra e la ricostruzione e 
oggi la terribile inflazione. 

ANTONIO DONATI 
(Roma) 

Sparla dell'URSS 
ma dati precisi 
non iu» fornisce 
Caro direttore, 

ho ascoltato, l'altro giorno 
alla radio, Ustelluio. giornali
sta del Corriere a Mosca per 
tenti anni se non sbaglio, il 
quale, invitato a diro il suo 
jKircrc sull'URSS, ha snoccio
lato una serie di « informa
zioni » sulla crisi economica, 
politica e sociale là esistente 
senza, per la verità, fornire 
dati. Io mi chiedo: se il no
stro compagno Jacoviello ci 
mandasse dagli USA solo « in
formazioni » del tipo che O-
stellino ci riserva sull'URSS 
non faremmo che leggere di 
delitti, di incremento di suc
cio di droga, di violenza a 
New York, di strade-ghetto 
per ubriaconi ecc. ecc., con 
quanto rispetto par la realtà 
di quel Paese e con quanta 
noia per noi lettori è facile 
immaginare. 

Mi chiedo anche un'altra 
cosa: questi « grandi » gior
nalisti come farebbero ad es
sere spacciati per « grandi » 
se non ci fossero amici « gran
di » come loro che gli fanno 
propaganda coi « grandi » gior
nali e settimanali e con la 
RAI (che noi paghiamo e che 
gli altri sfruttano)? 

ANNETTA BOSSI 
(Brescia) 

11 pericolo delle 
scorie di una 
centrale nucleare 
Cara Unità, 

nell'articolo di Ino Isclli sul
l'esito del referendum austria
co per la centrale nucleare di 
Ziventendorf (l'Unitìi del 18 
novembre), a un certo punto 
leggiamo non sema stupore: 
« Le scorie ... o vengono ritrat
tate per trasformarle in com
bustibile adatto alle centrali 
cosiddette veloci, oppure ven
gono permanentemente confi
nate nei depositi finali, mante
nendo un allo grado di radio
attività per un lungo periodo 
(c'è chi parla di secoli) ». 

La frase contiene più d'una 
grave inesattezza. Il ritratta
mento delle scorie non è una 
opzione, bensì un oneroso 
complemento della produzione 
di energia nucleare, anche a 
causa dell'ingombro notevole 
dei materiali di scarto di una 
centrale nucleare. Questo pro
cesso, che comixtrta numerosi 
problemi ambientali e di si
curezza finora non risolti in 
modo soddisfacente, rappre
senta in realtà un pericoloso 
« collo di bottiglia » del ciclo 
del combustibile nucleare. Il 
ritrattamento peraltro non ri
solve affatto il problema della 
sistemazione di vari tipi di 
scorie finali, alcuni dei quali 
sono di volume assai ridotto 
ma di radioattività elevata e 
di lunghissima durata. 1 tem
pi di dimezzamento della ra
dioattività di queste scorie 
non sono dati opinabili, come 
sembra ritenere l'articolista, 
ma fanno parte delle poche 
certezze in questo campo do
rè purtroppo, se la tecnica 
è altamente sofisticata, le co
noscenze scientifiche presenta
no tuttora molte lacune. Ba
sta comunque aprire un'enci
clopedia per verificare che lo 
stronzio 90 ad esempio si di
mezza in 28 anni, il cesio 137 
in 30 anni mentre la radioat
tività del plutonio per dimez
zarsi impiega 24.400 anni. Si 
tratta di dati peraltro ormai 
ben conosciuti anche da molti 
profani o non specialisti come 
noi. 

Poco convincente poi l'affer
mazione che « i gruppi neona
zisti e di destra egemonizzano 
ampiamente i vari comitati 
antinucleari ». Secondo le no
stre informazioni è vero il 
contrario. Può darsi, certo. 
che alcuni austriaci abbiano 
rotato *no» solo per far di
spetto a Kreisky o per « di
fendere il buon nome di un 
Tino »: ma se una popolazio
ne « industrialmente e social
mente progredita » ha rifiuta
to la messa in funzione di una 
centrale nucleare già ultimata, 
pagata da: contribuenti vari mi
liardi di scellini, ha avuto an
che molivi più seri, tra cui 
la volontà di non lasciare ai 
propri figli e nipoti l'eredità 
ài scorie radioattive al plu
tonio da sorvegliare per i 
prossimi 24 millenni e oltre. 

LILLI HORVAT 
MARTA PRANDI 

per il «Gruppo Donne 
e Ambiente » (Roma) 

Scrivono da Cuba 
Roberto DELGADO VALE

RO. Calle Clavel n. 413 apto 
10 • La Habana 3 - Cuba (de
sidera corrispondere con ra
gazzi e ragazze italiani su va
ri argomenti). 

Leonardo LOPEZ. Calle 64 
5905, Consolacion del Sur -
Pinar del Rio - Cuba (vor
rebbe allacciare amiciza con 
giovani del nostro Paese). 

Oreste CABRERÀ CASTIL-
LO, Maceo 135, e/ Cespedes y 
Juan Blas Hdes - Jatibonico 
del Sur - Santi Spiritu» • Cu
ba (ha 21 anni e chiede di 
corrispondere con coetanei). 
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